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I° capitolo: sognare i piaceri dell'amore

par 1. Il metodo di Artemidoro 
Analisi del "Libro dei sogni" di Artemidoro (II sec. d.c.). . E' il solo testo arrivatoci integro della vasta produzione onirocritica dell'antichità. Da un lato è manuale di vita quotidiana; dall'altro è trattato teorico sulla interpretazione dei sogni. I sogni erano presagi divini. Artemidoro vuol fornire una techné per una corretta interpretazione, per specialisti, per profani e per i tanti delusi da errate interpretazioni. Deve essere un manuale per la vita quotidiana. Poco spazio al meraviglioso religioso. Si rivolge all'individuo comune. Contro gli scettici in difesa dell'oniromantica. ha letto tutto lo scibile in materia ma vuol vagliare tutto alla luce dell'esperienza (peirà) (influenza scettica o, secondo White stoica e empiristica). Perciò imposta un vero e propio dibattito metodologico. Non è un trattato di morale. Descrive i rapporti sessuali senza giudizi morali diretti. Ma dietro l'analisi dei sogni sessuali trapela una morale corrente.

In primo luogo distinzione base: 

enupnia (visioni oniriche)                                                                   oneiroi (sogni)

riguardano l'individuo





eventi esterni

(fisico: carenza/eccesso)





preavviso di eventi

(psiche:timore/speranza)





forgiano l'anima e la preavvisano

 (desideri/ripulse)






riguardano il futuro

esprimono stati affettivi primari del momento


to on eirei (ciò che dice l'essere)

(es.fame, amore)






Iro mendicante e messaggero di Itaca

Diagnosi semplice,legata all'attualità (qui e ora)

Sia e. che o. possono essere: teorematici (palesi e chiari) o allegorici (simbolici)

In generale i soggetti virtuosi hanno solo oneiroi (sono padroni delle passioni imediate) e di tipo teorematico. nella gente comune invece, specie, se profana si danno tanto enupnia che sogni profetici e per lo più in forma non chiara. L'onirocritica si occupa in generale proprio di questi sogni (confusi) della gente normale.

La decifrazione onirica è per analogia

- Analogia di natura fra immagine onirica ed eventi futuri)


qualitativa (malessere =  cattiva salute)


etimologica (parole simili)


simbolica (leone = vittoria)


credenze popolari, mitologia, detti popolari


= categoria di esistenza (matrimonio e morte = telos)


pratiche simili (ancora funerale e matrimonio perché riti simili).

- Analogia di valore

In genere un atto buono precorre un evento positivo. L'atto è buono se:

- conforme alla natura

- conforme alla  legge

- conforme al costume

- conforme alla techné

- efficace

- conforme al tempo (opportuno)

- ha un nome propizio

Artemidoro sottolinea la relazione fra immagine, contesto e situazione del soggetto nonché il gran numero di variabili in gioco per una corretta interpretazione.

Anche nell'analisi dei sogni sessuali l'immagine rinvia per analogia a u evento futuro. A. perciò segnala se l'atto sognato è opportuno e propizio o no. 

par 2) L'Analisi

             1) katà nomon (conformi alla legge)

atti       2) parà nomon (contro la legge)

             3)parà fusein   (contro natura)

  1) katà nomon (conformi alla legge)

Donne = simbolo degli affari.

Quel che conta sul piano della previsione è lo status e a condizione della o del partner, tipo di legame col sognatore, luogo.

sogno: rapporto sessuale

a) con moglie: buon presagio (professionalità - successo)

b) con amante: idem per gli stessi motivi

c) con prostituta 

Per c) l'interpretazione è complessa. la prostituta è donna (+), da tutto (+), costa (-), disonors (-)

Anche per il luogo ci sono variabili. Nella bottega è + .In un luogo pubblico è - (specie cimitero).

Dispersione seme = presagio di morte.

rapporti sessuali con schiavi: + (più beni)

Son fausti i sogni che ribadiscono uno status legittimo. Guai selo schaivo è attivo e il padrone passivo!(segno infausto. E' un attentato alle gerrchie sociali).

Raporto con donne: donna nota, non sposata e ricca (+) / donna sposata (-)

uomo posseduto da uno ricco e anziano (+) Infausto se il sognatore è posseduto da uno più giovane e più povero. (spese).

In questa simbologia la masturbazione si collega agli schiavi. la mano sono i servi. Il membro è il padrone.Legare al palo si usa per indicare il servo da frustare ma anche l'erezione.

2) Atti contrari alla legge

Sono gli incesti (specie fra genitori e figli). Talora A. colloca fra i katà nomon l'incesto fra due fratelli maschi. Se nel sogno il padre ha un rapporto con il figlio o la figlia questo è presagio negativo. Se il figlio ha 5710 anni è presagio di danno fisico. Se il rapporto è con figlio adulto indica conflitto. Se è il padre passivo è sempre segno infausto. profondere il seme nel figlio indica spese inutili. Seme nella figlia indica spese. Se la figlia è sposata si separerà. Invece l'incesto madre - figlio spesso porta bene. Anche se moralmente A. condanna, la madre ha un sacco di significati simbolici: il mestiere (successo professionale), la patria  (successo politico o ritorno dall'esilio), terra feconda (raccolto ricco).

3) Atti contro natura

Secondo Artemidoro per ogni specie animale vi è una sola posizione naturale nel rapporto. Per gli uomini è quella con l' uomo sopra. Tutte le altre posizioni sono presagi negativi. L'erotismo orale è particolarmente nefasto (a meno che il sognatore non sia un oratore o un flautista). Esso è dispendio inutile e presagio di morte.

Vi sono altri rapporti contro natura: con gli dei, con animali, coi morti, con sé stessi (non nel senso della masturbazione che è conforme alla legge, ma nel senso dell'autopenetrazione o del sesso orale con sé stessi). L'autopenetrazione o baciare il proprio membro può però indicare nascita o ritorno dei figli; il rapporto orale con sé stessi è presagio di morte dei figli, della moglie o di povertà. I rapporti fra due donne (intesi però con penetrazione) sono contro natura perchè è usurpato il ruolo maschile.

par.3  Il sogno e l'atto

La mantica di Artemidoro vede nel sogno sessuale un presagio per la vita sociale del sognatore. Il ruolo che il sognatore gioca nel rapporto sessuale sognato precorre quello che giocherà nella vita familiare, sociale, professionale, della politica e degli affari. Una prima ragione del rimando è che nella lingua greca, come in molte altre vi è marcata ambiguità di alcuni termini che hanno tanto un senso sessuale che uno economico.

soma = corpo ma anche beni e ricchezze. (in ambo i casi possesso).

ousìa = sostanza, beni ma anche seme e sperma (perdita di seme = delapidare i beni)

blabe = danno economico, ma anche violenza sessuale subita.

Anche il vocabolario sul debito è polisemico ( assumersi un debito e liberarsene = desiderio sessuale e sua soddisfazione).

Anankàion = prigione ma anche sesso maschile.

L'atto sessuale sognato consente previsioni sociali perchè è gia di per sé una scena sociale (gerarchie)(consustanzialità).

Quali sono gli elementi del sogno che A. analizza?

In primo luogo i personaggi, visti nelle loro caratteristiche sociali: età, professione, ruolo sociale. Sono solo profili sociali. Cosa qualifica gli atti sessuali? La penetrazione (chi penetra chi). Perfino nel sogno che riguarda lesbiche A. considera solo questo aspetto. Su uno sfondo (scenografia) sociale A. vede il rapporto sessuale come un gioco di superiorità e inferiorità. Oppure, da un'altra ottica A. lo vede ancora come gioco "economico" di dispendio e profitto. 

Il sogno è fausto presagio se il tipo di rapporto sessuale pone il sognatore nella stessa posizione che egli deve realmente tenere nella società (isomorfismo: principio di analogia di posizione). C'è anche un principio di adeguamento economico (saldo attivo tra avere e dare; corretta direzione: non dare a chi non può ricambiare).(va bene sogno passivo con uno più ricco e più anziano). 

Non a caso l'organo maschile (anankaion) simboleggia un sacco di cose: famiglia, ricchezza, cultura, parola, libertà e nome, possesso, carriera politica, consanguinei e genitori ecc. Il membro virile è il punto focale di tutti questi giochi di dominio. E' un mondo fortemente contrassegnato dalla posizione centrale del maschio e del ruolo virile nel rapporto sessuale.Dai sogni citati e analizzati da A. emerge un universo ampio di rapporti consentiti (compresi quelli fra uomo e uomo purhé di diversa età e status). Ci sono dei tabù: fellatio, rapporti fra donne e soprattutto usurpazione da parte di una delle due del ruolo maschile. Si teorizza una forma canonica del rapporto sessuale. Gli atti devono essere coerenti con lo stile di attività del soggetto (in tutti i campi: sessuale, sociale, familiare, economico) ma non esiste un codice universale che fissi leggi eterne.

Tuttavia già in Artemidoro si manifestano delle variazioni rispetto alle dottrine di austerità del IV sec. A.C.:

+ attenzione ai comportamentisessuali.

+ importanza al matrimonio

- valorizzazione della pederastia

Nel complesso emerge uno stile più rigoroso entro un lento processo di cambiamento nel modo in cui il soggetto morale si rapporta con la sua attività sessuale.

II° capitolo: la cultura di sé

nel 1° e 2° sec. d.C. sembra farsi più rigorosa la problematizzazione circa gli afrodisia ("la questione dei piaceri"). Si afferma tra l'altro una certa presa di distanza rispetto alla pederastia. Anche se il potere politico si impegna in una opera di moralizzazione (specie con Augusto) non sembrano aumentare i divieti e gli obblighi, ma emerge una austerità come intensificazione del rapporto con sé stessi (maggiore consapevolezza dei propri atti e conseguente responsabilizzazione). Una tesi corrente afferma che nel mondo ellenistico e romano sarebbe cresciuto un individualismo che rivendica più spazio agli aspetti privati dell'esistenza. L'assunto è che il quadro politico - sociale si è fatto più debole e l'individuo, persi i forti riferimenti sociali precedenti si rifugerebbe nella filosofia per trovare una guida e delle regole di condotta personali. Qualcosa di vero c'è, ma nella realtà del tempo l'individuo era ancora definito dalla sua appartenenza sociale e proprio le dottrine più austere dell'epoca (stoici) non mancano di insistere sui doveri sociali dell'uomo. La stessa categoria di individualismo è generica e ha almeno 3 aspetti distinti:

1) atteggiamento individualistico (valore assoluto dell'individuo e sua totale autonomia)

2) valorizzazione della vita privata (famiglia, propietà)

3) intensità dei rapporti con sé (per edificarsi e costruire la pripria salvezza).

Non sempre questi 3 aspetti vanno di pari passo (ad es.nella società europea del 1800 valorizzato 2 ma non 1 e 3). Nell'ascetismo cristiano dei primi secoli 3 è assai forte, ma come squalifica del valore della vita e, nel cenobitismo, come rifiuto dell'individualismo degli anacoreti).

Le esigenze di una maggiore austerità sessuale dell'epoca imperiale non sembrano manifestazioni di un individualismo crescente, ma piuttosto l'apogeo di un lungo sviluppo di quella che potremmo chiamare una cultura di sé.

cultura di sé = arte dell'esistenza (tècne tu bìu.); aver cura di sé stessi, occuparsi di sé stessi.

Questo era un tema non nuovo nella cultura greca (nell'Apologia Socrate si presenta ai giudici come "maestro della cura di sé"). ma nel 1° e 2° sec. d.C. ha il culmine. Ovviamente era un appannaggio delle sole classi dominanti.

epimèleia seautù, cura sui: è un tema già caro ai platonici. Anche gli epicurei affermano che la filosofia è esercizio permanente della cura di sé. Seneca invita a "sibi vacare" (rinunciare alle altre cure per dedicarsi a sé stessi). Epitteto afferma che a differenza degli animali l'uomo è stato delegato dagli dei alla cura di sé (è un privilegio e un dovere).

Questo appello alla cura di sé è per tutti, non solo per i filosofi (Apuelio). Plinio non lo trascura pur nelle sue molteplici attività. Seneca sottolinea la necessità di imparare per tutta la vita a vivere ( e ad oltre 60 anni segue gli insegnamenti di metronatte). Hadot rileva che con Seneca siamo già nella sfera della educazione degli adulti.

 Solo Luciano è irritato da tutta questa insistenza di adulti sulla propria animaq e sulla propria formazione.

epimèleia (cura sui) non è solo preoccupazione. Indica tutte le attività del padrone per la gestione della casa, del principe verso i sudditi, le cure a un malato o ferito, le onoranze ai defunti e agli dei. E' un lavoro e richiede tempo consacrato (nella giornata o nella vita).Molte sono le formule proposte:

Pitagorici : esame serale e mattutino. Idem per gli stoici (Seneca, Epitteto, Marco Aurelio, Musonio). L'epimeleia comprende trattamenti del corpo, regimi dietetici, esercizi fisici moderati, misuratissima soddisfazione dei bisogni, meditazione, letture e riflessioni. Marco Aurelio: "è una anacoresi in sé stessi".Vi sono  rapporti con amici, con maestri spirituali, corrispondenza epistolare. In questo senso l'epimeleia è una vera e propria pratica sociale. Sorgono scuole e professionisti della formazione. Comunità neopitagoriche e gruppi epicurei come strutture gerarchiche. Nella Roma aristocratica le famiglie in vista assumono consulenti privati (filosofo e consigliere politico). La cura di sé è un "servizio spirituale" che implica un gioco di scambi con l'altro e obblighi reciproci (vedi l'amicizia. fra Seneca e l'appena più giovane Lucilio).

Fin dagli inizi della cultura greca la cura di sé si lega alla pratica medica.
Plutarco: filosofia e medicina attengono ad un identico campo.

pathos: passione, moto dell'anima ma anche malattia. In tutti e due i casi si tratta di una alterazione dell'equilibrio e delle funzioni.

Anche gli stoici partono da una analoga concezione e propongono uno schema nosografico (nòsos = malattia)

proclivitas





predisposizione

affectus/pathos





disturbo clinico

morbus7noséma





malattia radicata nel corpo e nell'anima

aegrotatio/arrhostema 




malattia persistente

aegrotatio inveterata, vitium malum, kakìa


male cronico, inguaribile

Queste classificazioni aiutano nella terapia ( si può esser guariti ma predisposti, oppure guariti dalla malattia ma non dall'affezione ecc.). Questi schemi propongono un approccio comune tanto ai distrurbi fisici che alle turbe morali (stesso tipo di prassi terapeutiche). Non a acso spesso filosofia e paidèia usano metafore mediche ( mettere il coltello nella piaga, togliere il marcio, amputare, pozioni amare ecc. Formarsi e curarsi sono attività collegate. Epitteto: la mia scuola è uno iatrèion , un ospedale dell'anima, da cui si esce dopo aver sofferto. Per contro un medico come Galeno cura con le malattie anche le passioni amorose, la collera e gli errori di giudizio.Grande cura del corpo ma non più per incrementare il vigore fisico o le qualità militari. Ora la malattia e la morte non fanno più paura (sono accettate). Ma il corpo va curato per correggere l'anima (per consentire che essa padroneggi il corpo). La fragilità del corpo potrebbe turbare l'anima. La pratica di sé implica anche conoscenza dei propri difetti (non solo fisici). 

Si sviluppa un'arte della conoscenza di sé (con esercizi, esami, prescrizioni).che mette capo a :

a) processi "sperimentali": prove per verificare il livello di progresso raggiunto). Prove progressive (Plutarco ed Epitteto). Esercizi di astinenza (per Epicuro servono a prender coscienza del piacere dato dalla soddisfazione quotidiana dei bisogni primari; per gli Stoici servono a saper affrontare ogni prova). Seneca propone brevi stages mensili di finta povertà (per scoprire che comunque l'essenziale non manca mai).

b) esame di coscienza. Inizialmente fu un insegnamento pitagorico.Anche Seneca ogni sera organizza con sé stesso una piccola drammatizzaione giudiziaria per excutere (scuotere, far cadere) i propri errori, remetiri (rimisurare) come speculator sui (ispettore) le azioni compiute. Tutto ciò per ribadire i nostri scopi e trovare i mezzi adatti a realizzarli.

c) il pensiero deve lavorare su sè stesso. Il pensiero deve assumere una permanente disposizione al controllo.delle proprie rapresentazioni: verificarle, esaminarle, sceglierle. Epitteto usa varie metafore (guardiano di notte, saggiatore di monete, argirognomo o cambiavalute). Secondo Epitteto l'ergon principale della filosofia deve essere proprio esercitare il controllo, saggiare (dokimazein). Già Socrate parlava di esami. ma intendeva esaminare tanto la propria che l'altrui ignoranza. Epitteto invece parla del distinguere (diakrinein) le nostre rappresentazioni. La prima distinzione è quella stoica fra ciò che dipende da noi e ciò che non dipende da noi. Le seconde rappresentazioni vanno ignorate perchè sfuggono al nostro controllo. Impareremo a rapportarci solo con ciò che può dipendere dalla scelta libera e 

ragionata del soggetto.

Epistrofé eis eautòn, conversio ad sé = ritorno a sé stessi, non come passività ma come attività nuova. Siamo sempre entro un'etica della padronanza, secondo il modello giuridico del possesso: suum fieri, suum esse, sui iuris, potestas sui. Ma è anche godimento concreto di sé. Divenire "un uomo soddisfatto di sé" (Seneca). Questo sentimento è dato per sempre e nulla di esterno può turbarlo. Contrario della voluptas che è indotta dall'esterno.

Nei primi secoli della nostra era la cultura di sé non si accompagna a un aumento delle norme repressive, ma piuttosto a una diversa immagine dell'individuo come soggetto morale. La morale sessuale esige ancora che l'individuo si assoggetti ad una certa arte di vivere che ne definisce criteri etici ed estetici. Ma tale arte si riferisce sempre più a principi della natura o della ragione cui tutti devono piegarsi allo stesso modo, quale che sia il loro status. Questo lavoro da fare su di sé è inteso come àskesis (esercizio di astinenza e temperanza, pratiche definite di prova e controllo di sé). Si inizia anche ad insistere sulla fragilità dell'individuo e sulla sua necessità di mettersi al riparo. Questo autocontrollo che si persegue attraverso l'askesis non è più solo dominio su di sé ma anche piacere senza desiderio e senza turbamento.

Si è ancora lontani da esperienze del piacere sessuale cui si assocerà il male. Tuttavia la questione del male comincia ad insinuarsi. L'askesis (conoscersi, controllarsi, mettersi alla prova) pone ormai la questione della verità (di ciò che si è, si fa e si è capaci di fare) nel cuore della costituzione del soggetto morale. L'askesis sposta l'enfasi dalla techne e dalla stilistica di vita alla questione della legge, della verità,della conoscenza di sé.

III° capitolo: sé e gli altri

1) il ruolo matrimoniale

Dal punto di vista istituzionale, sia in Grecia che a Roma il matrimonio era un atto privato. In Grecia era finalizzato alla continuità dell'oikos, transazione privata fra un capofamiglia reale (il padre della sposa) e uno virtuale (il futuro marito)(Vatin). Crook e Veyne osservano che a Roma in origine non era neppure un atto giuridico. A poco a poco nel mondo ellenistico il matrimonio entra a far parte della sfera pubblica (cerimonie religiose come tramite fra atto privato e istituzione pubblica). Nel II e I sec. a. C. attraverso un funzionario o un sacerdote è la città che sanziona il matrimonio. Anche a Roma evoluzione analoga; viene promulgata una legge "De adulteriis" (che non condanna l'uomo sposato che abbia rapporti con una nubile) ch affida al potere pubblico la sanzione. Nel mondo pagano il matrimonio era roba da ricchi, legato a strategie di alleanza familiare e di conservazione del patrimonio. Col tempo forse conta di pù la vicinanza al principe e il matrimonio diviene meno vincolato a quegli interessi. In ogni caso la pratica del matrimonio e del concubinato regolare vengono generalizzandosi in ampi strati della popolazione (forse anche come pratica di mutua assistenza il che rende meno netta la distanza fra i due partners). Nel mondo ellenistico lo status della donna è indubbiamente migliore che nell'età classica. Diminuito il peso politico dell'uomo - cittadino aumenta il peso economico e l'indipendenza giuridica della donna. Spesso ormai sno gli sposi a contrattare, senza ingerenze del padre della sposa. La donna sposa inizia a autodeterminarsi rispetto al padre (prima , secondo la legge egizia, ateniese e romana il padre poteva sciogliere il matrimonio della figlia). L'ekdosis (consegna della sposa dal padre allo sposo) tende a scomparire. Le donne ricevono la dote (che a volte possono riavere in caso di divorzio) e ricuotono l'eredità. Nel mondo ellenistico crescono per il marito vincoli e obbliughi (non uguali ma condivisi). Vien messa in discussione la libertà sessuale del marito (divieti di avere concubine e ragazzi). L'istituzionalizzazione del matrimonio per mutuo consenso rafforza l'idea della coppia come istituzione più importante dei suoi componenti. Secondo Veyne anche a Roma questa è l'evoluzione. In epoca imperiale 2 ruoli senza affettività. Sotto la repubblica avanza l'idea che il matrimonio funziona se c'è intesa. Nasce una idea nuova: la coppia del padrone e della padrona di casa. Matrimonio più pubblico come istituzione, più generale come pratica, più privato come modo d'essere  (più coppia, più obblighi reciproci). Coppia più isolata all'interno delle relazioni sociali; centro di relazioni più intense e problematiche (ad esempio l'onore coniugale in epoca imperiale diviene tema più controverso). Nella lettera di Plinio alla moglie si rivela amore e desiderio fisico. In Lucano, Tacito, Stazio analoghe testimonianze (reciprocità affettiva e mutua dipendenza). che ci presentano mariti ben diversi da Iscomaco (Senofonte).

2) il gioco politico

III sec. a.C. : declino delle città - stato come entità autonome. Da qui la tesi (che M.F: giudica riduttiva ) per cui in epoca ellenistica vi sarebbe totale ripiegamento nel privato, evasione dal sociale). In primo luogo - dce MF - è stato il 1800 a delineare la grande figura nostalgica della città-stato. In realtà il mondo ellenistico - diece MF- era un mondo di città. Non siamo ancora a un imperialismo centralizzato che abolisce la partecipazione politica (solo dopo la crisi delo III sec., d.C. l'Impero sarà rigido, burocratico e autoritario. Tanto le monarchie ellenistiche quanto l'Impero Romano non han cercato di reprimere le autonomie locali, ma piuttosto di servirsene (per riscossione tributi, rifornimento eserciti). L'imperialismo romano ha evitato quasi sempre l'amministarzione diretta, appoggiandosi per lo più alle classi dirigenti locali. Cambia piuttosto il modo di gestire il potere. Nasce una managerial aristocracy per la gestione dell' Impero (cavalierei, senatori, funzionari ecc.); cambia il reclutamento: tutto dipende dall'imperatore e dal suo entourage (cariche revocabili ecc.). In tale ceto si sviluppa un nuovo modo di relazionarsi col proprio status. Nell'etica antica lo status imponeva (e in qualche modo garantiva) automaticamente una estetica dell'esistenza fondata sul dominio di sé per il dominio degli altri. Ora la relazione fra status e attività politica diviene un problema etico più variegato.

Mac Mullen identifica due dati fondamentali della società romana: 1) l'esistenza come fatto pubblico 2) fortissima verticalità delle differenze sociali. (da questi elementi deriva l'ostentazione dello status).

Problematizzazione della vita politica. Da un lato relativizzazione (nel senso che l'impegno politico è sentito, nel quadro generale definito dallo status, come una scelta personale, risposta libera a un dovere). Inoltre, escluso il principe, tutti gli altri sono governanti ma anche governati il cui potere non è un imperium ma una procuratio. La virtù del governante in epoca antica era requisito estetico collegato allo status. Ora si richiede una capacità di raziocinio, una razionalità del governo che poggia da un lato su una professionalità distinta dallo status e dall'altro sulla pratica delle virtù personali. L'imperatore Antonino faceva esercizi di temperanza (arte di bastare a sé stesso senza mai perdere la propia serenità). In questa concezione (Marco Aurelio, Epitteto) le funzioni di governo divengono autonome dallo status e le qualità richieste sono quelle del "ripiegarsi su sé stessi" dando alla propia anima la retta direzione. Un altro tema del tempo è quello della precarietà della fortuna che alle volte impone i suoi rovesci. Non necessariamente il grado che si occupa corrisponde alla qualità della persona. La scelta politica è ormai intesa in un senso tanto responsabilizzante e totalizzante da divenire un alibera opzione.

In definitiva la diversa pratica matrimoniale e il diverso gioco politico configurano in un modo nuovo l'etica della padronanza di sé che sfocia anche in un diverso rapporto col potere: uso moderato della propia autorità nella casa e col gruppo familiare; uso moderato del potere nella società.  In casa e nella società si fanno i conti con nuovi vincoli di reciprocità. Il principio della superiorità su sé stessi (eautocrazia) si modifica. Lo sviluppo della cultura di sé in epoca ellenistica e (apogeo) all'inizio dell' è segno di questi cambiamenti che investiranno anche l'uso dei piaceri, mettendo in crisi la modalità tradizionale di soggettivazione (cioè il modo in cui l'individuo si costituisce come soggetto morale).

IV° capitolo: il corpo

All'epoca dei Flavi e dgli Antonini la medicina è riconosciuta come pratica di pubblico interesse e altra forma di cultura, vicina alla retorica e alla filosofia. E' il periodo dello sviluppo della II^ sofistica. Plutarco rivendica il ruolo della filosofia nel campo della salute e del regime. Medicina come dottrina per uno stile di vita (regime - struttura razionale di comportamento). Celso distingue: Medicina  !) victu (regime) 2) medicamentis 3) manu (chirurgia). E privilegia la prima.

Areteo insiste sulla necessità che ognuno abbia minima preparazione medica. Si afferma una attenzione alle interferenze fra ambiente (luogo, cibi ecc) e individuo che impone una costante attenzione a sé stessi. Temi di carattere dietetico. Sollecitudine verso il corpo, la salute,l'ambiente, le circostanze. Ovviamente analisi dei piaceri del sesso da questo nuovo punto di vista.

Galeno: i piaceri del sesso sono uno stratagemma con cui la natura garantisce la salvaguardia della specie. In Galeno c'é ancora la concezione di un isomorfismo degli atti sessuali nell'uomo e nella donna (son lo stesso sesso, rovesciato al'indentro o all'infuori). L'atto sessuale con la sua pulsione incontrollabile farebbe parte della famiglia delle convulsioni.

Ambivalenza tipica di tutti i testi medici del I e II secolo. L'atto sessuale è provvidenziale, naturale, vitale ma pericoloso (dispersione del seme, perdita di sostanza).e imparentato con la malattia. Ci descrivono tutta una patologia: satiriasi o priapismo (perenne eccitazione). Nella donna isteria. Gonorrea (perdita involontaria di liquido seminale). ma anche in taluni casi gli effetti terapeutici del coito (Galeno, Ippocrate). In generale tutti riconoscono effetti positivi dell'astinenza sessuale. Esaltata la continenza degli atleti. Nel IV sec. si è prodotto uno spostamento: 1) ambiguità degli effetti dell'atto sessuale 2) suo potenziale patogenetico 3) valorizzazione dell'astinenza. Prima erano temuti solo gli eccessi. Ora in generale il corpo è sentito come fragile e la normale sessualità lo pone a rischio. Per questo occorre un regime dei piaceri molto cauto. Precauzioni perché l'atto sessuale sia innocuo. Anche la procreazione va salvaguardata attraverso regole. Si dibatte sull'età opportuna (non troppo precoce), sul kairòs (momento favorevole), sui temperamenti individuali più o meno adatti al rapporto sessuale. L'anima non è estranea a questo regime da elaborare. L'anima deve autocorreggersi per poter guidare poi il corpo secondo una legge che è della natura e della ragione. Il desiderio realizza il paradosso di assoggettare l'anima affinchè obbedisca al corpo (garantendo così la procreazione). In ogni caso anche questa sottomissione è funzionale al disegno dell'ordine naturale.(siamo sempre in un orizzonte stoico). In tutto questo campo generale diffidenza per rappresentazioni, fantasie, immagini, visioni che hanno un ruolo disturbante.

Il piacere è dunque iscritto dalla natura nel processo degli afrodisia. L'importante è che non sia in eccesso e che non sia fine a sé stesso. La masturbazione è vista come gesto naturale di liberazione, necessario ripiego, risponde a un semplice bisogno. Solo col monachesimo cristiano la masturbazione diverrà il piacere contro natura per eccellenza. In realtà però in tutta questa enfasi per il regime, le indicazioni per la vita sessuale sono molto ridotte rispetto invece a quelle sui cibi e la dieta. Tutta la medicina greca e latina si occupano assai più della dietetica dell'alimentazione che di quella del sesso. Sarà il monachesimo cristiano a spostare sul sesso la maggior attenzione. In campo sessuale comunque il sesso non è male di per sé ma potenziale focolaio di mali.  Si propone una economia rigorosa che tende alla rarefazione, no piacere come fine ultimo, no sregolatezza sex. che produce danni individuali e collettivi. Tutte analogie con la futura morale cristiana. Tali analogie però non autorizzano l'affermazione di una presenza già in epoca greca e romana di principi della morale cristiana. Infatti il rapporto con sé e il ruolo di tali precetti in questo rapporto erano troppo diversi.

V° capitolo: la donna
prima (Platone, Pseudo Aristotele, Senofonte) il matrimonio era tutto subordinato a finalità civili e familiari. In questa epoca invece si valorizza sempre più il rapporto personale fra i due sposi. Il comportamento nel matrimonio non è più mera arte di governo (da parte dell'uomo) ma emergente nuova stilistica dell'esistenza a due (valorizzazione dell'altro, simmetria fra i coniugi, dottrina del monopolio sessuale, estetica dei piaceri condivisi). "Schematizzando brutalmente", dice MF, si potrebbe dire che il matrimonio passa da "forma matrimoniale" (ruoli complementari nella gestione domestica) a legame matrimoniale (rapporto personale fra marito e moglie).

-relazione duale perché sposarsi é katà fùsein (Musonio), è tendenza primitiva che produce ad un  tempo sodalizio di vita e discendenza comune. Gli umani sono animali coniugali (ierocle) e sociali.

-relazione universale. Cinici ed epicurei erano contrari per principio al matrimonio. Gli stoici erano favorevoli. Ma con Musonio, Epitteto e Ierocle, il matrimonio diviene dovere,rispondente a una norma naturale, razionale (non si esenta più neppure il filosofo come in passato).

-relazione particolare. Da contratto con doveri particolari il matrimonio diviene esistenza comune, fusione totale (Antipatro), crasi indistruttibile (Plutarco).

Anche se tutti questi sono discorsi di una élite sembra emergere l'abbozzo di un "modello forte" della esistenza coniugale. Questa cura della vita a due secondo MF si collega alla crescente cura e cultura di sé. Reciprocità in quanto la donna é l'altro ma crea con me una unità indistinguibile.

Monopolio sessuale

Nella tradizione c'é riserbo sui rapporti sessuali (sarà la pastorale cristiana a fare meticolose regolamentazioni). Tuttavia possiamo dire che mentre nei testi classici il sesso aveva nel matrimonio solo una funzione procreativa, nei testi dei primi secoli della nostra era cogliamo una progressiva coniugalizzazione dei rapporti sessuali. Si cominciano ad affermare due principi: 1) Il piacere sessuale non è ammesso fuori del matrimonio 2) i rapporti extraconiugali del marito offendono la moglie.Dione di Prusia condannala prostituzione. Musonio Rufo condanna attività sessuale extraconiugale (e la vuole solo per procreazione).(non è però legittimo farne un "cristiano" perchè la pastorale cristiana parte da una visione del sesso come male in sé mentre qui la austerità mira a evitare sprechi).Sembra abbozzarsi l'esigenza di una reciproca fedeltà sessuale (prima era obbligo solo per la donna ed era condannato solo adulterio con donna sposata per la mancanza di rispetto verso il marito). E' un principio di simmetria nuovo. Seneca è pro e Musonio Rufo per questo vuole cessi l'uso sessuale della schiava (che era una istituzione). Nuova delicatezza verso la sposa.

I piaceri del matrimonio

Continua il riserbo sull'atività sessuale dei coniugi. Resta chiaro ch anche per questi moralisti stoici il piacere non deve essere il fine del matrimonio. Però vi è ammesso, in una relazione che deve restare pudica. Plutarco pur con le solite cautele, afferma che il sesso nel matrimonio può essere strumento per lo svilupo di rapporti affettivi simmetrici e reversibili.

Alcuni moralisti dell'epoca imperiale (sotto influenza del tardo stoicismo) hanno sviluppato 3 principi dell'etica coniugale: 1) principio monopolistico (dell'attività sessuale) 2) disedonizzazione 3) finalizzazione procreatrice.

Ma se nella Repubblica di Platone analoghi principi erano fondati solo su utilità esterna (l'interesse della società) e nella morale cristiana successiva gli stessi principi trovano fondamento nel "vizio" interno al sesso (di per sé un male), in Seneca, Musonio, Plutarco o Ierocle la giustificazione è invece che tale austerità (finalità sociale e purificazione del sesso) risponde a principi della natura, della ragione, all'essenza. E in tale ottica i rapporti sessuali, il legame duale fra i coniugi e il ruolo sociale della famiglia si conciliano bene con un corretto rapporto con sé stessi.

Altra differenza:

Nella erotica antica (Platone, Aristotele) il sesso solo nel matrimonio era stile di vita, padronanza di sé ricercata per rispetto del proprio status sociale. Qui invece è onorare sé stessi come individui razionali (rispetto della propia natura ed essenza). Questa nuova estetica dell' esistenza è sempre elitaria ma si richiama a principi universali (non a divieti o obblighi legali). Assieme ai 3 principi citati intanto si intensifica il valore e il senso dei rapporti sessuali nel matrimonio (e anche del piacere).

Vi° capitolo: i ragazzi
rispetto al dibattito della Grecia classica il tema dell'amore per i ragazzi si de-problematizza. Un pò è una peculiarità della cultura romana (oltretutto l'amore coi ragazzi a Roma si limitava per lo più a ragazzi schiavi e anche il valore pedagogico della pederastia era assai meno forte). Di certo sono innovative le posizioni di Plutarco e dello Pseudo - Luciano che contribuiscono ad un disinvestimento filosofico della pederastia. In primo luogo ponendo a confronto l'amore per le donne e quello per i ragazzi fanno entrare a pieno titolo la donna nell'Erotica. In secondo luog fanno emergere il tema della opposizione naturale di amore omosessuale e d eterosessuale. Infine fanno rientrare il piacere fisico nel matrimonio. Anzi proprio questo aspetto sarà determinante per la svalorizzazione della pederastia (prima la pederastia era valorizzata propio per la sua incapacità di dare piacere)

Plutarco: "Dialogo sull'amore".

Succo del dialogo: il legame coniugale è quello più adatto ad accogliere tutta la forza dell'amore. 

Baccòne, adolescente concupito da Pisias (uomo) e da una ricca vedova chiede consiglio agli anziani. Vengono sostenute varie tesi pro uno e altra. Fino ad ora l'Erotica era fortemente dualista: 1) amore nobile (no sesso)/amore volgare (sesso) 

Il primo era fatto coincidere con l'amore per i ragazzi (afrodisia esclusi).

Plutarco cerca di proporre la concezione di un amore unico che pur volendo porre sullo stesso piano amore per le donne e per i ragazzi, finisce inevitabilmente con lo svalutare l'amore pederastico.

Plutarco alla fine si schiera con Dafneo che diceva: l'interesse per i ragazzi e quello per le donne discendono da un solo amore. Se l'amore è forza divina l'areté (virtù) non può essere esclusiva del solo sesso maschile. Anche l'amicizia non può essere esclusa dal rapporto con la donna. Anzi alla fine Plutarco attribuisce alla coppia coniugale tutti i caratteri di elevazione spirituale che nell'erotica tradizionale erano riconosciuti alla pederastia.

la costruzione di una Erotica non più dualista tende a legare intimamente Eros e Afrodite (amore e sesso). Plutarco dice che afrodite senza Eros è solo piacere effimero. Ma Eros senza Afrodite è imperfetto.

Nell'amore pederastico gli afrodìsia sono comunque un problema (consenso = passività; non consenso = violenza). L'amore per i ragazzi - dice alla fine Plutarco - è comunque akhàristos  (senza khàris; senza grazia). requisito possibile invece con la donna che si concede di buon grado a un rapporto di sesso ma anche d'affetto. Con la donna il piacere fisico si iscrive così nell'amicizia (dolcezza del consenso) e diviene presupposto dell'affetto indispensabile per animare il legame coniugale.L'intesa sessuale diviene nel matrimonio rafforzamento del legame. L'amore diviene reciproco e simmetrico (contro la dissimmetria ddell'erotica tradizionale).In Plutarco vediamo formarsi una nuova stilistica dell'amore: monista (perché include gli afridisia) e centrata sull' amore coniugale.

Lo Pseudo - Luciano
Gli "Amores" son testo più tardivo (IV o II sec). Caricle sostiene le argomentazioni per l'amore con le donne. Callicratida quelli della pederastia. Caricle propone una visione del mondo stoica (uomini perituri, attrazione fra i due sessi come astuzia della natura per assicurare le generazioni). Perfetto stato originario e successiva decadenza  (che si esprime ad esempio nella pederastia che è innaturale). Callicratida dice che dal caos originario in cui gli uomini erano spinti solo da basse o elementari pulsioni (rapporto con le donne, procreazione) si è giunti a una evoluzione verso cure più nobili (pederastia come strumento della filosofia). Caricle denuncia l'ipocrisia pederastica (no piacere). Callicratida peraltro vuole escludere del tutto il piacere sessuale dalla pederastia. Alla fine Luciano da la vittoria all'amore per i ragazzi purché casto ma è chiara l'ironia. Per lui è ormai impossibile relegare gli afrodisia fuori dell'ambito dell'amore. Non condanna l'amore pederastico ma rivedica l'inevitabilità degli afrodisia in qualsiasi rapporto amoroso.

Una nuova Erotica

Molti romanzi dell'epoca mettono al centro la nuova relazione eterosessuale. Esaltano l'astinenza (non più esercizio di potere su di sé per dominare gli altri, ma come conservazione dell'integrità verginale per sé). Di solito ci sono un ragazzo e una ragazza . Simmetrico colpo di fulmine. Peripezie in cui entrambi dimostrano coraggio e fedeltà.Gli sposati hanno fedeltà sessuale reciproca. I non sposati scelgono verginità (come alta forma di esistenza che il protagonista sceglie nella cura che ha di sé stesso). Lotta per conservare tale verginità essenziale per il rapporto con sé stessi e per il rapporto reciproco. Amore ed astinenza sessuale vengono così a coincidere. Ci si conserva l'uno per l'altro finché amore e verginità trovano il loro coronamento nel matrimonio. E' una prova, una preparazione al matrimonio che sarà unione fisica e spirituale. E' rapporto simmetrico e reciproco.

Conclusione

Nei primi due secoli della nostra era c'é un certo rafforzamento delle tematiche dell'austerità. I medici sottolineano i danni della sessualità. I moralisti contro le relazioni extraconiugali. L'amore per i ragazzi è piuttosto svalutato. Vi si potrebbe coglier un abbozzo della morale cristaiana a venire Secondo alcuni infatti (sia protestanti che cattolici) questa morale è vicina al cristianesimo. Secondo altri (sia cattolici che protestanti) invece questa filosofia stoica è comunque irrimediabilmente pagana. Alcuni studiosi (Zahn 1894) cercano di dimostrare che Epitteto conobbe il cristianesimo.

Alla fine comunque c'è una scuola di pensiero che avvicina la morale filosofica della tarda antichità a quella cristiana per questi elementi:

1) elementi di codice comuni

2) analoghi precetti severi (in rittura con la tradizione anteriore)

3) comune ricerca di austerità, elevazione e purezza.

In realtà i principi della austerità sessuale vengono da molto prima. Da sempre si manifestavano paure per l'atto sessuale (pericoloso e da controllare). Platone e Aristotele erano già per la fedeltà coniugale. Per lo stesso amore pederastico si raccomandava l'astinenza sessuale. Da molto tempo la cura del corpo e della salute, il matrimonio, il rapporto con la donna e coi ragazzi erano presupposti di una morale severa che è in linea di continuità con la tradizione. Molto di nuovo invece c'é nella riflessione sul piacere sessuale (rispetto alla tradizione ellenistica). C'è sempre più netta consapevolezza di una relazione fra atto sessuale e suoi effeti sul corpo. Si accentua il timore del sesso apparantato alla malattia: Si valorizza il legame matrimoniale. Astinenza nell'amore per i ragazzi che però è sempe meno forma adeguata di amore. Fedeltà matrimoniale per obbligo di reciprocità e non più per status. Dunque si sviluppa una arte dell'esistenza dominata dalla cura di sé.Questa cura di sé nonteme solo gli eccessi sessuali. Sottolinea la fragilità dell'individuo che comunque deve avere un attività sessuale controllata (perché comunque a rischio) e inserita in ogni caso nel matrimonio che è la forma universale di legame inscritta nella natura e nella ragione stessa. Importante il controllo di sé. Non crescono le forme di interdizione, ma la cura di sé, delle propie capacità di autogoverno e di relazione e legame con gli altri secondo natura e ragione. Questa etica dei piaceri da un lato accentua l'attenzione verso la pratica sessuale (effetti sull'organismo, suo posto nel matrimonio, suo valore e difficoltà nel rapporto coi ragazzi). D'altra parte la pratica sessuale è vista con sempre maggior timore e va controllata e quanto più possibile confinata nella relazione coniugale (anche a costo di caricarla di maggior significato). Problematizzazione e vigilanza. L'attività sessuale è apparentata al male per forma (convulsione) ed effetti (perdita di sostanza). Ma non è sostanzialmente male in sé. In questo si differenzia da morali futute, come quella cristiana, tutte fondate sul peccato, il male, l'obbedienza a un Dio personale, la decifrazione dell'anima, l'ermeneutica purificatrice dei sentimenti. Questa morale sarà tesa alla rinuncia di sé, cosa ben diversa dalla cura di sé; anche se gli elementi di codice sembrano gli stessi (economia dei piaceri, fedeltà coniugale ecc.) il soggetto morale si riferirà alla propia condotta sessuale in modo assai diverso.

